Archeopatie  2009

Ermanno Arslan

Archeologo, Accademico dei Lincei

Già Direttore del Museo Archeologico di Milano 

ex Sovrintendente ai Beni Artistici del Comune di Milano

Conobbi Gianni Ottaviani molti anni prima del 1995, quando lo accolsi con le sue opere nel chiostro del Monastero Maggiore, il Museo Archeologico della città. Diventammo presto amici, incontrandoci su documenti di “Archeologia industriale” e di “Cultura materiale”, che proprio allora iniziavano a rivelarsi come protagoniste di un processo di stratificazione archeologica in atto del contemporaneo. 

Provenendo da esperienze diametralmente opposte, io giovane archeologo, lui giovane artista, constatammo ben presto che partecipavamo alle medesime “archeopatie” e che insieme eravamo testimoni del naufragio del nostro presente, che stava lasciando scorie, brandelli, segni incomprensibili, così come il passato aveva fatto. 

Capivamo che il passato come il presente richiedevano rispetto, partecipazione, andavano preservati, ricostruiti, pacificati con il tempo. Dovevano essere ricomposti in unità e continuità.

L’archeologo si riconosceva custode e garante di una stratificazione di memorie che la asettica razionalità della ricerca allontanava dal nostro presente. Accoglieva quindi l’amico che gli proponeva una stratificazione in atto del presente, armonicamente collocata nelle sue opere tra i relitti del naufragio del passato. Con una proposta che faceva riaffiorare un patrimonio di segni semplici e primordiali, da sempre presenti nel profondo dell’anima umana, che restituiva senso ai silenziosi oggetti archeologici fissati alle pareti (quasi si volesse impedirne una dissoluzione definitiva), che restituiva continuità alla catena necessaria di nascite, morti, gioie, sofferenze, eventi minimi o grandiosi che hanno organizzato e organizzano nel tempo le vite degli uomini. Con la silenziosa proposta di colori primigeni, il bianco, il nero, di spazi “classici” costruiti più con il vuoto che il pieno, di miti semplici ed eterni. 

Con la presenza, a un tempo lontana e presente, dei misteriosi suoi progenitori, i Piceni, divenuti materia mitica sua personale.

Così Gianni Ottaviani proponeva le sue opere come una naturale prosecuzione dell’esposizione museale. Poteva essere un punto di arrivo, magari di “non ritorno”, ma non lo è stato. L’Archeopatia, mia e sua, così ben “ingranata” nel flusso degli eventi del nostro contemporaneo, non poteva risolversi nel nulla. Così oggi chi scrive si permette di ricercare la presenza del contemporaneo del mito antico, di riconoscere le divinità delle acque, di percepire la fascinazione dell’occhio, di seguire nel cielo gli uccelli messaggeri degli dei, con una singolare consonanza con le tappe dell’archeopatia di Ottaviani. 

Il suo percorso ha infatti isolato, con uno scavo più interiore che materiale, in una specie di archeologia dell’anima, i miti essenziali, primordiali. Segni, corpi, animali. Come il cavallo, che viene proposto come metafora di continuità, di misteriosa complicità con la nostra fatica di vivere.

Ma è anche proseguita l’insistita esplorazione del collezionismo del passato, precedente alla strutturazione delle discipline storico-archeologiche. Riaffiorava e riaffiora, in termini sempre più essenziali e decantati, il riferimento ad un collezionismo attento alle intime consonanze psicologiche e prelogiche tra l’uomo ripiegato, quasi rispondesse a un richiamo, sul proprio passato e i messaggi che giungono da lontano, voci spezzate dalla risacca del tempo. Ottaviani spesso sente e registra le voci dei Piceni, figure senza volto, spesso mutile e quasi sfatte, che ci hanno lasciato misteriosi oggetti e indecifrabili segni. 

Così nascono opere che ricordano le Dattiloteche settecentesche, quasi “libri della memoria”, scritti in una lingua che parla solo al cuore, o gli oggetti impossibili e misteriosi che popolavano le Wunderkammern del Seicento. 

Le opere di Ottaviani richiedono sempre di essere lette attraverso percorsi interiori, obbedendo ad una dimensione prelogica sua personale, a impulsi talvolta tanto profondi da recuperare le stupefacenti e straordinarie novità e attualità dei “luoghi comuni”, delle tracce apparentemente ovvie del vivere quotidiano. Così si hanno gli accumuli di cose viste infinite volte, usurate dalla vita, spezzate, figure umane incomplete che sono la metafora di noi stessi, fuori dal tempo, dimenticate. Oggetti che noi non percepiamo più, ma vitali, come il respiro o il battito del cuore.

Si ritrova così il ricordo sfocato di antichi miti, di segni essenziali: il Minotauro, anche mutilo, ormai inoffensivo, prigioniero del labirinto, anch’esso metafora della sua e della nostra vita.

Quindi il passato e il presente si manifestano con la medesima forza simbolica, si confondono, convivono, sono complementari, in un percorso creativo che è sempre stato coerente, che non ha visto cambiamenti di rotta. Lo possiamo leggere come un accumulo di memorie, “materiali” e simboliche, raccolte nel passato e nel presente. Ma sempre frammentarie e frammentate, tradotte infine in accumuli di cocci.

Ottaviani insiste sulla incompletezza e sulla frammentazione, riconoscendo come utopica e impossibile la completezza, l’organicità, individuata in un “classico”, che egli sa non essere mai esistito, se non nelle nostre illusioni. All’armonica ricomposizione di quanto ci giunge dal naufragio dei tempi e del presente mancherà sempre qualcosa …
Ne derivano una impossibilità di leggere i segni, del passato e del presente,  e l’insistenza nell’allinearli, nel giustapporli, secondo logiche occulte, inconsce, quasi esoteriche. 

Comprendiamo come nei segni tracciati sui dischi, o sulle antiche stele picene, potremmo leggere il nostro passato e il nostro presente. Potremmo, ma ciò ci è negato. 

Così Ottaviani, nella risacca di passato e presente, raccoglie oggetti, cocci, frammenti, ciò che è utile e ciò che non lo è più, il quotidiano e lo straordinario, li mescola, ce li offre. Ritrova in essi se stesso e invita tutti noi a ritrovarcisi. Tutto è inutile e necessario al tempo stesso; tutto si organizza in un ordine mistico e misterioso.

Gianni Ottaviani non è guarito dall’Archeopatia. La coltiva, la sviluppa, la articola sempre più, su un percorso sempre più labirintico, indicandoci segni, gesti, figure, sempre più semplici, sempre meno comprensibili. Ha terminato il percorso? Sono sicuro di no. Prosegue e ci chiede di accompagnarlo. 
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